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ABSTRACT 

Quando si parla di cooperazione internazionale ci si riferisce al sistema di aiuti 

messi in atto da istituzioni sovranazionali, governi e associazioni a favore dei 

Paesi più poveri del mondo. Le modalità e gli obiettivi con cui queste forme di 

aiuto sono attuate variano a seconda degli attori coinvolti e delle finalità che 

muovono i cosiddetti “donatori”. 

Nel corso del tempo le iniziative di cooperazione sono state spesso declinate sulla 

base degli interessi politici ed economici dei Paesi del Nord piuttosto che secondo 

le reali esigenze di sviluppo delle regioni del Sud.  

Quando inizia a farsi strada, a partire dagli anni ’60-’70, questa consapevolezza 

circa il carattere controverso e “interessato” di alcuni degli interventi decisi dai 

governi e dagli organismi internazionali, comincia a crescere anche il numero di 

persone che, riunitesi in associazioni, decidono di adoperarsi a titolo privato in 

favore della causa del Sud. Nascono allora le prime ONG, Organizzazioni Non 

Governative, che appunto si definiscono in maniera avversativa rispetto alle 

istituzioni ufficiali dal momento che propongono un tipo di cooperazione più 

rispondente alle logiche umanitarie e ai bisogni dei popoli piuttosto che alle 

strategie politiche di livello macro. 

COSPE (Cooperazione per lo Sviluppo dei Paesi Emergenti) è una ONG nata a 

Firenze nel 1983 per volere di un gruppo di persone decise a mettere le proprie 

capacità e convinzioni al servizio dei Paesi e delle popolazioni più povere.  

Fin dalle sue origini, COSPE si è sempre proposto come un soggetto politico, vale 

a dire interessato ad operare per il cambiamento degli assetti geopolitici globali e 

per un maggior equilibrio tra Nord e Sud del mondo. Anche per questo, 

diversamente da altre organizzazioni, COSPE non si è mai attivato nel campo 

dell’emergenza umanitaria, ovvero, nell’assistenza a comunità rimaste colpite da 

guerre e calamità naturali, ma, al contrario, si è sempre adoperato in progetti per 

lo sviluppo, realizzati sul lungo periodo e finalizzati a predisporre le condizioni 

per uno sviluppo sostenibile duraturo. 

Nei suoi venticinque anni di vita la ONG ha visto crescere il proprio capitale 

associativo, nonché la propria capacità interlocutoria nei confronti di politici, 

decisori e altri soggetti pubblici. Ai progetti e alle attività all’estero infatti, 

COSPE ha sempre affiancato attività di lobbying e advocacy per la ricerca di 

alleanze e la difesa della causa del Sud anche sul territorio italiano e europeo.  



La comunicazione è sempre stata considerata funzionale a questo lavoro di 

tessitura di rapporti e reti, assunti come elementi indispensabili per il successo dei 

progetti di cooperazione.  

Da alcuni anni, la strategia comunicativa di COSPE è al centro di un processo di 

rinnovamento che mira a rendere l’organizzazione un soggetto più visibile 

nell’arena pubblica e capace di intercettare anche un pubblico più vasto rispetto a 

quello dei propri interlocutori abituali.  

Per lo slancio creativo, le modalità e lo spirito innovativo con cui questo 

passaggio è stato gestito si può parlare di una sorta di “svolta comunicativa” che, 

a partire dal 2007, ha in qualche modo mutato il volto e l’immagine 

dell’organizzazione. A una revisione e a un ammodernamento delle pubblicazioni 

più tradizionali (come la brochure e il periodico informativo) è seguita 

l’introduzione di strumenti del tutto nuovi (come il Bilancio Sociale e il Rapporto 

Annuale). Inoltre, a questo comparto comunicativo di tipo più istituzionale, 

costituito da tutta una serie di strumenti in grado di raccontare la mission e i fronti 

di impegno di COSPE, si sono aggiunte alcune attività più prettamente 

promozionali, volte a pubblicizzare gli eventi e le iniziative organizzate dalla 

ONG. 

In questi ultimi anni COSPE ha sperimentato non solo un nuovo modo di 

raccontarsi, attraverso pubblicazioni meno autoreferenziali e più divulgative, ma 

anche delle nuove cornici di senso in grado di mostrare i temi e le issues della 

cooperazione da altre angolazioni. Concerti di musica, festival tematici, mostre 

fotografiche, documentari video: sono questi gli spazi espressivi che COSPE ha 

iniziato ad attraversare per cercare di diventare più popolare e più riconoscibile 

agli occhi della gente. 

In realtà però - secondo quanto abbiamo potuto osservare durante un periodo di 

lavoro proprio all’interno dell’Ufficio Comunicazione di COSPE - a questo sforzo 

creativo non è seguito un incremento altrettanto deciso di mezzi e risorse da 

destinare alla comunicazione, con il risultato che accanto a prodotti esemplari e 

avanzati (come, ad esempio, lo spot video istituzionale realizzato con il supporto 

di un’agenzia di comunicazione) persistono strumenti piuttosto “artigianali” e 

meno efficienti che soffrono della mancanza di adeguati apparati tecnici o, in 

alcuni casi, di un proprio addetto. (A titolo esemplificativo, accenniamo qui alla 

newsletter “COSPE Flash” che, in assenza di un programma di realizzazione e 



invio automatico, invece di presentarsi come un testo interattivo con i vari link che 

rimandano a contenuti sul web, viene composta come un normale file di testo poi 

allegato alla mail in formato pdf).  

Sembra di assistere, in sostanza, ad una vera e propria fase di transizione con tutte 

le difficoltà e le contraddizioni che essa normalmente comporta. In questo senso, 

il carattere ancora “giovane” del progetto comunicativo di COSPE suggerisce che 

quelle debolezze e inefficienze che pure lo abitano siano del tutto naturali. D’altra 

parte alcune recenti scelte e decisioni non sembrano sempre andare nel senso di 

una razionalizzazione e di un maggior perfezionamento delle azioni già messe in 

campo, quanto nel senso di un ulteriore ampliamento delle iniziative comunicative 

soprattutto per quanto concerne gli obiettivi di raccolta fondi. 

Il sottodimensionamento dell’Ufficio Comunicazione di COSPE e il 

contemporaneo incremento delle risorse destinate alla Area Fund Raising infatti, 

lascia intravedere la possibilità di un superamento delle attività informative e di 

comunicazione sociale ad opera delle campagne e degli interventi di raccolta 

fondi. Inoltre, non si può trascurare un altro elemento di fondo: in questi anni 

COSPE ha sì lavorato all’ideazione e allo sviluppo di una serie di prodotti e 

strumenti comunicativi più aggiornati e interessanti ma, come spesso accade 

anche in altri Enti, non è riuscito a dedicare la stessa attenzione ai processi di 

comunicazione interna la quale, di fatto, continua ad essere piuttosto carente e 

disorganizzata. 

Proiettata verso l’esterno per il tramite di numerosi mezzi e canali, non 

adeguatamente pianificata e condivisa a livello interno, la comunicazione di 

COSPE rischia – a nostro parere - di disperdersi in mille rivoli, vedendo 

indebolire la propria portata e capacità incisiva; mentre, è nel senso di una 

maggiore sintesi e razionalizzazione che, secondo noi, dovrebbe essere 

indirizzata, per rafforzare quegli aspetti che ne sono il core e il tratto distintivo. 

Da oltre venticinque anni COSPE conduce la sua battaglia in favore dei diritti 

umani e dell’uguaglianza tra i popoli, non solo operando nel Sud del mondo con 

progetti finalizzati ad eliminare le cause determinanti la povertà, ma anche 

attivandosi nel Nord con iniziative di educazione allo sviluppo e di 

sensibilizzazione, oltre che con azioni politiche e di lobbying spesso attuate di 

concerto con altri soggetti. In queste sfide la comunicazione ha sempre ricoperto 

un ruolo importante, funzionale alla diffusione di una maggiore consapevolezza 



civile e partecipazione pubblica alle questioni del rapporto Nord-Sud. E’ sulla 

base di questa vision che, secondo noi, sarebbe urgente rivedere e ottimizzare 

alcuni strumenti; come, ad esempio, il sito internet, la newsletter mensile “COSPE 

Flash” e il periodico “Babel” che dovrebbero essere resi più puntuali ed efficienti 

proprio nello svolgere tale funzione divulgativa e di informazione sociale. 

Quest’ultima, a nostro parere, dovrebbe essere assunta a vero e proprio principio 

organizzativo, unica grande priorità del governo della comunicazione.  

Diffondere contenuti e informazioni sui problemi che colpiscono i Paesi 

emergenti, piuttosto che sulle questioni legate all’immigrazione, al razzismo o alla 

promozione dell’intercultura, significa pubblicizzare le attività della ONG 

contribuendo, allo stesso tempo, alla costruzione di un’opinione pubblica più 

consapevole. I contenuti e gli argomenti che COSPE propone infatti, hanno un 

valore e uno spessore notevole, non solo perché rimandano a fatti e a notizie 

spesso escluse dal circuito massmediatico, ma anche perché, rispetto a temi pur 

popolari e discussi, sono in grado di offrire letture e rappresentazioni alternative. 

Sappiamo come, nel mondo globalizzato e sempre più interconnesso, sia diventato 

difficile, soprattutto per le grandi testate informative costrette nella morsa della 

“logica mediale”, dare conto della crescente complessità sociale. E sappiamo 

come, soprattutto grazie all’avvento di internet, le persone abbiano iniziato ad 

approvvigionarsi da diverse fonti, magari minori e specializzate, oppure a 

carattere informale (come, ad esempio, i blog). In questo senso, alla luce dei 

contenuti qualificati che offre e della legittimità conferitagli da più di venticinque 

anni di esperienza sul campo, COSPE potrebbe a buon titolo puntare a diventare 

una sorta di agenzia informativa sui temi inerenti il rapporto Nord-Sud. 

Questa, a nostro avviso, potrebbe essere la strada da percorrere per far uscire 

l’Ufficio Comunicazione da quello stato di frenesia un po’ confusionale in cui 

sembra trovarsi. Questa, potrebbe essere anche la sfida intorno alle quale 

richiamare gli altri settori della ONG per arrivare a pianificare con loro proposte 

informative più condivise. Mettere in moto quel processo organizzativo che finora 

è mancato per produrre una comunicazione finalmente integrata, unica reale 

garanzia di  riconoscibilità, autorevolezza e visibilità nel tempo.  

Costruire una comunicazione capace di far crescere l’organizzazione e la società 

tutta, poiché in grado di arricchire, giorno per giorno, il dibattito pubblico sulla 

cooperazione e sulle tematiche globali. 
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